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			La stella


			“Statuette della dea Sekmet e di Osiride, diversi amuleti, tra cui uno con la forma di Horus, braccialetti d’oro e anelli a sigillo, un vaso del Medio Regno e… anche questo mio regalo personale per te”. 


			Olimpiade osservava i reperti con grande attenzione, prendendoli in mano con cura e scrutandoli in ogni loro particolare, ma uno di questi la attraeva quasi magneticamente: era lo speciale dono di Nicola, una lastra di marmo su cui si potevano ancora distinguere tracce di diversi colori, dal porpora al giallo, dal celeste al bianco. La stella degli Argeadi emergeva come altorilievo, un astro a otto punte che campeggiava su una figura dalla forma rotonda, che ricordava uno scudo.


			“Dove lo hai trovato?”, chiese Olimpiade.


			“Me lo ha fornito un mio vecchio contatto di Alessandria d’Egitto. Mi ha detto che glielo ha portato un suo conoscente. Il luogo del ritrovamento è Taposiris Magna”.


			“Taposiris? Addirittura? Sicuro che non ti abbia imbrogliato?”.


			“Da lui qualche fregatura me la sono presa, in effetti. Per cui prima di portarlo con me, ho fatto analizzare questo blocco e dalle prime indagini sembra che risalga al V secolo dopo Cristo circa”.


			“Quel simbolo in un blocco di marmo del V secolo dopo Cristo? Qualcosa non mi torna. Gli Argeadi sono vissuti molto prima. Secondo me ti hanno rifilato un bel falso. Poi perché un monumento con il loro emblema a Taposiris Magna?”, si domandava Olimpiade scrutando la figura intagliata nella pietra.


			“Non dirmi che non ci stai pensando anche tu…”, disse Nicola, ammiccando.


			“Sì, ci ho pensato! Ma è impossibile”, affermò lei, sospirando e sedendosi su una poltrona d’epoca del suo negozio e portando lo sguardo al soffitto.


			“Non è così impossibile!”, fece lui.


			“Sicuro? Io ho smesso di pensarci da tanto tempo, archiviando questa ricerca nei sogni di una giovane visionaria: penso che nessuno riuscirà mai a trovare la tomba di Alessandro Magno ormai e che il grande condottiero non potrà mai più essere ammirato da nessun mortale che calpesti il suolo di questo pianeta”.


			Si fermò a riflettere, riguardò l’oggetto e disse:


			“Dopo la morte, nel 323 avanti Cristo fu portato – forse – ad Alessandria d’Egitto, dove il sepolcro avrebbe subito diverse modifiche negli anni successivi fino al IV secolo d.C. Da qui in poi se ne sono perse le tracce. In più la città nel corso del tempo ha attraversato guerre, terremoti e diversi sconvolgimenti. Anche se fosse stata ad Alessandria, la tomba probabilmente è andata distrutta. Per quanto riguarda questa pietra, se è vero che è del V secolo dopo Cristo, è troppo tarda e poi non ho mai letto su nessuna fonte – attendibile o non attendibile – di teorie che dicono che Alessandro sia a Taposiris Magna. Hanno ipotizzato perfino che il corpo sia nella Chiesa di San Marco a Venezia, ma a Taposiris no”.


			“Oli, hai perso davvero la voglia di indagare e, soprattutto, di sognare”, la punzecchiò l’uomo sorridendo.


			“Sono diventata vecchia e ora sono in pace. Non ho più missioni da compiere”, rispose lei, annoiata.


			“In ogni caso, questo è un mio dono alla mia cara amica ed ex compagna di scuola che un tempo aveva tanta passione per Alessandro ed è legata a lui anche nel nome”.


			La donna era nata infatti il 20 luglio, come il grande condottiero macedone e i genitori, appassionati di storia classica, in particolare dell’Ellenismo, felici della coincidenza, avevano voluto omaggiare il famoso guerriero, chiamando la piccola con l’altisonante nome di Olimpiade, la madre di Alessandro. Non potevate semplicemente chiamarmi Alessandra? Chiedeva spesso da bambina ai suoi genitori quando i compagni di scuola la prendevano in giro o qualcuno chiedeva il perché di un nome così ricercato. Loro, molto conservatori, rispondevano che la vedevano più come una regina piuttosto che un condottiero. 


			Fu così che già da piccola cominciò a documentarsi sulla figura del grande guerriero, sulla sua mamma e i suoi cari, passione che la accompagnò fino all’età adulta ma che a un tratto cominciò ad apparirle non più come un suo interesse ma un riflesso dei diletti di sua madre e suo padre. L’Egitto, i viaggi, l’archeologia, l’antiquaria. I discorsi di Nicola e Olimpiade si protrassero ancora per un po’ prima che l’amico se ne andasse, lasciando nel negozio i materiali che gli aveva procurato con i relativi documenti. Il pomeriggio proseguì con l’organizzazione dei nuovi oggetti, il ricevimento di qualche cliente e alcune telefonate. Quando, verso sera, rimase sola, andò nel retro a prepararsi per la chiusura e i suoi occhi si posarono sul dono che le aveva portato l’amico, appoggiato sul tavolo. Cominciò a osservarlo intensamente, rigirandolo e sfiorandolo con la punta delle dita in ogni sua parte. Andò a risfogliare qualche libro che teneva nei cassetti della bottega poi si mise al pc a controllare se ci fossero aggiornamenti sulle ricerche della tomba di Alessandro Magno; si informò sugli scavi nell’Oasi di Siwa, degli ultimi ritrovamenti ad Alessandria e dei tentativi fatti nelle regioni dell’antica Macedonia, tutte mete indicate da diversi archeologi come possibili luoghi di sepoltura del condottiero. Sorrise ancora alla tesi sulla possibilità di Venezia e fece una ricerca mirata su Taposiris Magna. Qualcuno, in effetti, aveva accennato alla possibilità che il famoso stratega si trovasse là. Decise quindi di risentire Nicola per approfondire ma si era fatto tardi e preferì rimandare alla mattina dopo.


			Riassettò il negozio, si coprì con il suo lungo cappotto nero di cashmere, diede un’ultima occhiata all’interno per vedere se fosse tutto in ordine, chiuse e si diresse verso casa, con l’aria fredda e umida del tardo autunno che le sferzava il viso mentre camminava per il paese quasi deserto a quell’ora. Svoltando sul lungomare fu distratta da un fruscio nell’aiuola cui stava passando vicino. Si voltò e vide un cane che la stava osservando. Poteva essere un levriero ma aveva le zampe all’apparenza più robuste e il muso meno fine. Il pelo era color miele e gli occhi, dallo sguardo intenso e fiero, neri mentre le orecchie erano piegate all’indietro. Vestiva un semplice collare di cuoio marrone che si vedeva a fatica a causa della scarsa illuminazione. La donna si guardò intorno per cercare il padrone ma non c’era nessuno. Provò ad avvicinarsi lentamente richiamandolo per osservare il collare e cercare un’eventuale medaglietta con le informazioni per rintracciare il proprietario, ma l’animale si ritrasse. Frugò nella borsa per cercare qualcosa per attirarlo ma non aveva nulla che potesse interessare un cane. Dopo vari tentativi, il levriero si allontanò fuggendo in una via vicina.


			Olimpiade, dispiaciuta per non averlo potuto aiutare, riprese il suo cammino fino a casa dove arrivò poco dopo, ormai stanca e affamata. Nel prendere le chiavi dalla borsa, avvertì con la coda dell’occhio un movimento alle sue spalle. Si voltò e vide nuovamente il cane che la osservava da qualche metro di distanza. Affrettò allora il suo ingresso, salì velocemente le scale, entrò e prese dal frigo un pezzo di carne. Quando fu di nuovo in strada il levriero non c’era più.


		


	

		

			Incontri


			Vedeva una donna ancora giovane e che poteva sembrare piena di aspettative, con i capelli castani, lucidi e mossi, curatissimi, un viso ovale dalla pelle chiara, di porcellana, in cui erano incastonati occhi verdi e grandi e una bocca rosa e carnosa sormontata da un naso piuttosto pronunciato. Lo specchio rifletteva un fisico slanciato ma dalle forme morbide, spalle e fianchi larghi e vita stretta. Terminò la sua preparazione con il trucco: un ombretto grigio sugli occhi, come il maglione che aveva indossato, e un rossetto rosso acceso. Mise un paio di orecchini con pendente abbastanza vistosi, si coprì bene per affrontare il freddo della mattina e uscì. 


			Non appena fu all’esterno, il suo sguardo cercò subito il cane che aveva incontrato la sera precedente e, non vedendolo, sospirò. Era sola da qualche anno ormai e la solitudine le pesava. Non le mancavano amiche e amici e il supporto della madre che abitava in un appartamento contiguo al suo, ma sentiva che le sue giornate spesso erano vuote. Avrebbe voluto un compagno ma non ne aveva trovato mai uno adatto e i problemi che aveva avuto negli anni precedenti legati ad di ansia e paure, con mesi passati tra continui esami all’ospedale e visite da psicologi e psichiatri, l’avevano portata ad essere molto selettiva. Un animale domestico, forse, avrebbe potuto aiutarla e colmare almeno in parte quel vuoto. Poi aveva sempre desiderato averne uno. Quando era bambina pensava che all’uomo fossero state donate le mani per accarezzare, nutrire e prendersi cura degli esseri che abitano il pianeta assieme a lui.


			Assorta nei suoi pensieri, arrivò al negozio senza nemmeno guardarsi intorno e, dopo le prime operazioni di apertura, si sedette dietro al banco, prese il cellulare e telefonò a Nicola. 


			“Sapevo che mi avresti chiamato”, disse l’amico dopo i saluti di rito. “Scommetto che vuoi altre informazioni sul reperto in marmo che ti ho portato”.


			“Esatto. Sai dove la tua fonte lo abbia trovato di preciso?”.


			“A Taposiris ma non nei resti che conoscono i più. Si trovava fuori dal perimetro della città antica, in un punto battuto dai tombaroli. Sono riusciti a entrare in una tomba sotterranea raggiungibile solo da un piccolo pertugio esterno e senza alcuna messa in sicurezza attraverso una scala dissestata con il soffitto praticamente crollato”.


			“Riusciresti a mettermi in contatto con questo tizio?”.


			“Ci provo ma non so se può essere disponibile”.


			“Magari non parla neanche inglese… Puoi chiedergli qual è il luogo esatto del ritrovamento e una descrizione della tomba? Se avesse qualche foto, meglio ancora”.


			“Ok, Oli! Provo a indagare. A presto”.


			Olimpiade prese ancora a osservare l’oggetto: vi era stata scolpita la stella argeade, il simbolo della famiglia di Alessandro Magno che, secondo la leggenda, discendeva da Argo, una figura a cui i molti studi, avevano dato diverse interpretazioni. L’immagine, stranamente colorata, era la parte di un rilievo che rappresentava molto probabilmente uno scudo. Il che rendeva il reperto molto simile alla lastra conservata a Venezia in Sant’Apollonia, scolpita però in pietra proveniente dall’Italia. 


			Riprese il telefono e chiamò il laboratorio di analisi a cui si rivolgeva ogni tanto per chiedere una perizia ma la prima disponibilità sarebbe stata dopo un mese. Prese comunque un appuntamento ma decise, nel frattempo, di andare avanti con altre indagini. Contattò vari esperti e, tra un cliente e l’altro, cercò di documentarsi online. La giornata scorse via veloce ed ebbe tempo per regalarsi un aperitivo con una vicina di casa. Al rientro, andò a salutare la madre, e siccome non era stanca ma ancora presa dall’adrenalina per i suoi studi decise di fare una passeggiata sul lungomare. 


			Il vento gelido le sferzava il viso mentre osservava dalla strada il mare buio che manifestava la sua inquietudine. Le luci fioche lasciavano scorgere i movimenti prepotenti delle onde che facevano sentire con impeto il loro rumore, sovrastante il fruscio degli arbusti e dei pini marittimi, alti nelle grandi aiuole della via che costeggiava la spiaggia e permetteva di ammirare, durante il giorno, il Golfo del Tigullio in tutto il suo splendore. 


			Giunta alla fine della passeggiata, quasi alle gallerie che dividevano il suo paese da quello limitrofo, tornò indietro e, nel voltarsi, si trovò davanti nuovamente il cane della sera precedente, immobile davanti a lei. La stava osservando, con la coda sollevata in alto, in un atteggiamento di minaccia.


			Olimpiade avrebbe voluto avvicinarsi ma l’atteggiamento dell’animale la frenò. A un tratto, una voce profonda alle sue spalle, la fece trasalire: “Possono essere fedeli e remissivi ma anche rabbiosi e incontrollabili, fino a mostrare un lato oscuro e per noi irrazionale”.


			Si voltò di scatto, portando le mani al petto. Come era possibile? Fino a pochi secondi prima la strada era deserta e non aveva visto nessuno nei dintorni. Si trovò davanti un uomo sulla cinquantina, alto, vestito in maniera insolita per la stagione. Portava infatti una maglietta scura a maniche corte che lasciava scorgere braccia e torace muscolosi e un addome più morbido, e pantaloni cargo sempre scuri, tenuti in vita da una cintura di pelle nera a coprire gambe forti e asciutte. Ai piedi stivali alti stringati in pelle nera, che richiamavano uno stile militare. Il viso quadrato era tagliato da sopracciglia dritte e curate sopra occhi scuri ed espressivi, leggermente infossati, e un naso concavo e piccolo. A colpire era soprattutto la barba con basette lunghe che si univano ai baffi e i capelli corti portati all’indietro, leggermente disordinati dal vento.


			“Chiedo scusa per averla spaventata, non era nelle mie intenzioni”, disse l’uomo abbozzando un sorriso con le sue labbra sottili. 


			“Non l’ho proprio sentita arrivare. Mi avrà scambiato per una persona super apprensiva. Il cane è il suo? L’ho già incontrato anche ieri sera. Si aggira da solo”, rispose la donna, cercando di controllare il suo stato d’animo. 


			“No, non è il mio. Mi chiamo Belial e mi sono trasferito qui da poco – si presentò l’uomo cambiando argomento – Lei è la signora che ha il negozio di antiquariato nella via che va verso la stazione?”.


			“Sì, sono io”. 


			Quello strano individuo si avvicinò a pochi centimetri da lei, portando il torace in avanti e guardandola dall’alto con sguardo intenso e languido. Lei si sentiva quasi attratta da lui e le sembrava di averlo già conosciuto ma la infastidiva il suo strano odore, che le ricordava lo zolfo e il legno bruciato. Quasi sottovoce e portandole una mano al fianco, e provocandole un forte calore attraverso i vestiti le disse: “Mentre passavo là davanti, ieri, ho visto oggetti di fatture squisite e in materiali rari, da tutti considerati di pregio e quindi anche costosi. Ci sono poi beni che hanno valore soltanto per alcune persone, un valore affettivo, simbolico, corroborato da un alone di mistero. Ed è meglio che gli arcani, a volte, restino tali”, disse l’uomo, inasprendo la voce e portandola verso di sé quasi nell’atto di volerla baciare. 


			Olimpiade si divincolò, indietreggiando e il cane, che era rimasto di un passo dietro di lei, ringhiò contro Belial. La donna si voltò per un secondo verso l’animale per vedere che intenzioni avesse e quando si rivoltò verso l’uomo, quello era sparito. 


			Sospirò con il cuore in gola, osservando ogni centimetro dell’area intorno per vedere se quell’individuo fosse ancora nei paraggi, poi ricercò il levriero, ma anche quello era scomparso nel nulla.
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